
I comandamenti e lo Spirito Consolatore
Gesù sta per lasciare i suoi discepoli ed essi temono di rimanere soli, di non avere più un punto di riferimento e una guida sicura. Il Maestro però promette che non li lascerà orfani, che ritornerà da loro. Come potrà Gesù, dopo la sua risurrezione, ritornare? Attraverso il dono dello Spirito. Gesù promette dunque ai suoi discepoli lo Spirito Consolatore: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce» (Gv 14,16-17). Il Paraclito è lo Spirito Consolatore inviato per sostenere e rincuorare i discepoli di fronte alle difficoltà, alle paure, alla solitudine. Il Consolatore è lo Spirito della verità, quasi a sottolineare che la pace e la gioia interiore dipendono dalla capacità di riconoscere la verità. La verità di cui si parla, in questo contesto, è Gesù stesso. Il “mondo” – chi vive nella schiavitù del peccato secondo il linguaggio giovanneo – non può ricevere lo Spirito Paraclito perché non è disposto a riconoscere la verità: la persona di Gesù e i suoi insegnamenti. Il mondo rifiuta la luce della verità e di conseguenza rimane immerso nella propria tristezza e disperazione, impermeabile al soffio del Consolatore, lo Spirito di verità.

Ma come è possibile sottrarsi all’influsso del “mondo” ed accogliere lo Spirito Consolatore, promesso da Gesù ad ogni suo discepolo? Esiste un’unica strada: cercare con il massimo impegno di osservare i comandamenti. Chi osserva i comandamenti conosce il Consolatore che attende di prendere dimora presso ogni discepolo: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,21). Soltanto attraverso la pratica dei comandamenti l’amore per il Maestro diventa vero. Per noi amare Gesù significa credere nel suo amore, mettere il suo amore a fondamento della nostra vita, riconoscere negli impegnativi comandamenti che Gesù ci ha lasciato l’unica strada che conduce alla vita buona e al nostro vero bene. È assolutamente indispensabile superare la tentazione antica e sempre ricorrente che dice: i comandamenti precludono all’uomo la possibilità di essere felice. I comandamenti non sono infatti un giogo opprimente, messo sulle nostre spalle da un Dio invidioso. I comandamenti non limitano la nostra libertà, precludendoci tutte le esperienze più interessanti della vita. Essi sono al contrario l’indispensabile orientamento perché ognuno possa esercitare, in modo responsabile, la sua libertà per realizzare il progetto iscritto nel profondo del suo essere. L’immagine di Dio che ogni uomo porta iscritta nella sua natura può venire alla luce e risplendere solo attraverso l’osservanza dei comandamenti.

Giorgio, un ragazzo di tredici anni, passeggiava sulla spiaggia insieme alla madre. Ad un tratto le chiese: «Mamma, come si fa a conservare un amico quando finalmente si è riusciti a trovarlo?». La madre meditò qualche secondo, poi si chinò e prese due manciate di sabbia. Tenendo le palme rivolte verso l’alto, strinse forte una mano: la sabbia le sfuggì tra le dita, e quanto più stringeva il pugno, tanto più la sabbia sfuggiva. Tenne invece ben aperta l’altra mano: la sabbia vi restò tutta. Giorgio osservò stupito, poi esclamò: «Capisco».

(B. Ferrero, L’importante è la rosa, cit., p. 30).

I comandamenti non sono come una mano che stringe, soffoca, opprime, rovina la vita, ma come una mano che sostiene, incoraggia, consola, libera le nostre migliori potenzialità. Chi dunque vuole effettivamente essere “consolato” dai dubbi, dalle angosce, dalle difficoltà, dalle paure, deve con molta pazienza e fedeltà osservare i comandamenti. Non basta credere alle parole di Gesù. Non basta una fede che interessi soltanto la mente. La fede necessaria è quella che si manifesta nelle opere. Bisogna praticare la parola, o detto in modo diverso osservare i suoi comandamenti. Rischiamo troppo spesso di affidarci soprattutto alle parole e di conseguenza di non trovare la verità e la gioia. Il Signore ci liberi da questo inganno. Ci dia la forza di praticare fedelmente i suoi comandamenti perché possiamo sperimentare la verità della sua promessa: la sua presenza in noi per sempre attraverso il suo Spirito Paraclito.

Il Consolatore poi è anche Spirito creativo. La sua azione non tende certo a omologare la capacità di amare di ogni persona, ma indicando la strada maestra consente a ciascuno di percorrerla valorizzando le sue doti, il suo carattere, la sua originalità. I comandamenti non si limitano a vietare comportamenti che danneggiano gli altri, ma esigono soprattutto la promozione della vita degli altri fino a dare la nostra vita se necessario. Per realizzare questo compito, la fantasia, l’originalità e soprattutto la difficile arte del discernimento non sono mai di troppo.

Don Marco Andina

La liturgia di oggi ci propone una bella meditazione sul mistero della Chiesa. A partire da quanto la Parola di Dio ci suggerisce in proposito, sarà possibile trarre anche alcune conseguenze per la nostra personale vita cristiana.

Filippo, ci raccontano gli Atti degli Apostoli (8,5-8.14-17), si reca in Samaria dove inizia a predicare Gesù Cristo con le parole e per mezzo di alcuni miracoli. Ne consegue che anche questa terra, fino ad ora non raggiunta dal vangelo di salvezza, viene conquistata alla fede. L’intento dell’autore degli Atti è chiaramente quello di mettere in luce la dimensione universale della Chiesa, che progressivamente si espande presso tutte le genti e le nazioni. Così ci è dato di ricordare la dimensione cattolica della Chiesa del Signore; una cattolicità che si esprime nella universalità in chiave missionaria. Se Gesù è l’unico salvatore del mondo, non c’è popolo e non c’è persona che non debba essere raggiunta dalla predicazione del vangelo. Ciò che vale per la Chiesa vale anche per ciascuno dei discepoli del Signore. In questo senso anche a noi si addice pienamente il titolo di cattolici nella misura in cui siamo universali e missionari: nel senso di portare nel cuore la consapevolezza di fede che Cristo Signore deve essere portato a tutti, sempre e dovunque.

L’apostolo Pietro, nella sua prima lettera (3,15-18), esorta ad adorare Cristo. Tale esortazione è finalizzata a conseguire uno stile di vita conforme a quello del Signore stesso: «È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male. Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio». La Chiesa è la sposa che non smette mai di adorare il Signore, di rivolgergli il suo sguardo di amore. E in virtù di questa adorazione diventa sempre più capace di assomigliare al suo Signore e Maestro. Ciò che vale per la Chiesa vale anche per ciascun discepolo di Gesù. Anche noi siamo chiamati a prolungare la contemplazione del volto di Cristo per apprenderne i lineamenti, le caratteristiche, i modi. Adorare per imitare, adorare per rivivere, adorare per realizzare quella comunione di amore per cui si diventa una sola cosa.

«Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità…» (Gv 14,16). Gesù promette alla sua Chiesa lo Spirito di consolazione e di verità come compagnia nel tempo del pellegrinaggio terreno. I padri dicevano cha la Chiesa cammina nella storia tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. È proprio vero: la Chiesa cammina in mezzo alle turbolenze, ai problemi, alle fatiche, alle contraddizioni di questo mondo, ma sempre consolata e guidata dalla forza dello Spirito di Cristo. Ciò che vale per la Chiesa vale anche per noi. Anche noi, infatti, viviamo in mezzo a questo mondo che tante volte ci rattrista e ci umilia, ma sempre siamo consolati dalla presenza, l’opera e l’ispirazione dello Spirito. È proprio lo Spirito che ci dà la quotidiana consolazione di sentire vivo e forte l’amore del Padre per noi suoi figli; è sempre lo Spirito che ci conduce alla verità tutta intera del mistero di Dio, del nostro mistero, del senso della vita e della storia

Don Guido Marini.

At 8, 5-8. 14-17; Sal.65; 1 Pt 3, 15-18; Gv 14, 15-21.
«Non c’è nulla che possa sostituire l’assenza di una persona a noi cara. […]   È falso dire che Dio riempie il vuoto; Egli non lo riempie affatto, ma lo tiene espressamente aperto, aiutandoci in tal modo a conservare la nostra antica reciproca comunione, sia pure nel dolore».    D. Bonhoeffer

Il linguaggio dell’amore
L’amore ha bisogno di strade su cui camminare. Non esiste l’amore in astratto. L’amore ha bisogno di un linguaggio, ha bisogno di gesti attraverso i quali farsi vedere. Già sant’Ignazio diceva, negli Esercizi spirituali [230], che l’amore è da porre più nei fatti che nelle parole. L’amore ha bisogno di uno spazio in cui collocarsi, come un giardino che fiorisce dentro i suoi confini. Al di fuori di quello spazio c’è polvere ed erbacce, c’è la terra di nessuno, la strada calpestata dai passanti. Ogni amore ha bisogno di criteri, di canali attraverso cui passare, ha bisogno della sua liturgia. È proprio su questo modello umano che Dio costruisce il suo amore per noi: l’uomo, tratto dalla polvere, riceve forma ed è collocato in un giardino. E in quel giardino ci sono degli alberi che delimitano uno spazio, sono punti di riferimento per evitare che l’uomo si perda nello spazio della relazione. Questa immagine racconta la storia di Israele, liberato dalla schiavitù dell’Egitto e rapito in una storia d’amore. Per vivere quella relazione c’è bisogno di criteri, di concretezza, di gesti: per questo Dio dona al popolo delle parole che possano aiutarlo a capire come rimanere nell’amore con Lui.

La relazione con Gesù
Nel testo del Vangelo di questa domenica, Gesù ripete ancora il suo desiderio di un amore vero, che non si perde nei proclami romantici, ma sceglie la concretezza dei gesti: i comandamenti sono i confini che ci aiutano a rimanere dentro il giardino, ci permettono di riconoscere quello spazio, di sapere che stiamo dentro la relazione, ci aiutano a non s-confinare, cioè a non perderci. Come ogni relazione, anche quella dei discepoli con Gesù deve affrontare il cambiamento. Ci sono sempre passaggi importanti che ci chiedono di vivere l’amore in un modo nuovo. La relazione dei discepoli con Gesù deve passare dalla contingenza del tempo, della storia vissuta con lui sulle strade d’Israele, all’eternità del cuore. Ci accorgiamo che un amore è autentico quando nessuna distanza lo distrugge: solo se la comunione è autentica, l’amore resta e supera ogni separazione.

Rimanere orfani?
I discepoli si sono trovati davanti all’esperienza dolorosa di rimanere orfani. Hanno dovuto affrontare la paura di perdere Gesù, di non averlo più accanto, proprio come chi perde il padre, l’amico o il maestro. Ma proprio grazie all’esperienza dei primi discepoli, noi possiamo essere certi che la presenza del Signore non viene mai meno: «non vi lascio orfani» (Gv 20,18) è la promessa che Gesù fa al credente di ogni tempo. Diventare orfani significa vivere l’esperienza del vuoto, significa rimanere sospesi. Quando si rimane orfani di un genitore si apre davanti a noi anche una possibilità di crescita: è il momento in cui, come dice Recalcati, possiamo veramente diventare eredi, diventiamo adulti, possiamo assumere responsabilmente tutto quello che il padre ci ha lasciato.

Accogliere un dono senza fine
Nella relazione dei primi discepoli con Gesù, la separazione crea lo spazio per accogliere il dono di una presenza intima e costante di Dio nel loro cuore. È il dono che Gesù fa a tutta la Chiesa, il dono del Paraclito, Colui che è chiamato (kaleo) per stare accanto (para) a noi. È l’avvocato che intercede a nostro favore nel processo che il mondo intenta contro di noi per spaventarci, per accusarci, per deriderci. Il Paraclito scende nella lotta al posto nostro, proprio come un padre che combatte per il figlio, come un padre pronto a dare la vita. Questo amore così profondo non può essere visto da tutti: il mondo si ferma alla superficialità delle cose, non arriva a scrutare il cuore. Per questo il mondo non è capace di vedere la presenza di Dio, che pure è nascosta in ogni cosa. Chi guarda l’immediatezza del piacere, della soddisfazione e della rivendicazione non coglie la profondità della comunione. Dio parla un altro linguaggio, che si esprime nella proposizione in: «io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi» (Gv 14,20). Chi è attento all’esteriorità, all’immagine, non potrà mai assaporare la bellezza dell’intimità di Dio custodita nel cuore.

Leggersi dentro
-  Attraverso quali segni riconosci in te la presenza dello Spirito?

-  Che cosa ti aiuta a custodire la relazione d’amore con Dio?
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